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Tu , CHE DI TUA GRAN MENTE IN MILLE CARTE 
Luce, che mai non mancherà' , lasciasti: 
E DEL TUO SEN l’accesa IN OGNI PARTE 
Fiamma di doppio amor lassù* portasti; 
Poich’a noi questa e quella or si comparte. 
Sol tua merce' , ch’ al nostro ben pensasti; 
Della mente, e del cor nostro devoto. 
Gran divo , affetti e lodi accogli in voto. 
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.INTRODUZIONE 

D I 

CESARE CORBO 

PRINCIPE DELL’ACCADEMIA. 



Uella veneranda fantiffma leg- 
ge di gratitudine , che per man 
di natura nel cuore di ciafche - 
duno- altamente fegnata ed 
try }P*?JT a > con giujlo e doverofo 
obbligo tutti indifpenf abilmente 
a j} n & m a riconofcere con vivo 
A° n an T° cmi f Piente i ricevuti 
A “ nnd *' e # fiondo le proprie 

«mie Vrr '• ed Mm l™ 11 * 

«nule ed ojfcqutofa fuggeztone o dipendenza 
nat f rale "“loie net peno di ogni uomo 
/colpita ; onde collo Jì abilito ordine di condir io- 

Tondi /i t ‘ a °/ ut “ ' fedeli fudditi ad ojfequfare 
co» devoto nfpetto , e venerare i maggiori loro 

ìmZ ’ fpezi f ? aniera gli a!,ent ‘ ^‘fcepol, ’i 
Ivo ragguardevoli Maeftri tenuti fono : forma- 

■ ■ e , levanti motivi , onoram iijftmi Soc j 

* che noi al preferite fortemente obbliga- 

A3 no a 


f 


Digitized by Google 



no a futi 1 infieme qui radunati rendere con pafe- 
fi dimofhange condegne grafie , e gioconde laudi , 
ed a tributare gli umili ojfequj nofìri alf inclito 
Eroe , all ’ ecceljo Dottore , al folgorante Lume 
della Chiefa . al faggio Teologo e Maefìro di 
tutte le Scuole , al comun Direttore di tutti i 
Cattolici , a Colui in fomma 3 che pe' fuoi ra- 
ri pregi di Angiolo il gloriofo nome in ogni tem- 
po vanto , dico Tommaso d’ Aquino , il qua- 
le ora e per nofìro fegnalato Benefattore , e per 
nojìro fmgolare Maefìro umili e rifpettofi rico- 
nofciamo . 

E certamente f ebbene in quefio almo Col- 
legio fi a fempre fiato forte l’ impegno , e di- 
lige t ’ la cura d? ijìrurre, noi incolti Giovanet- 
ti nelle vaghe arti , e nelle profonde fetente , 
che diriggono e la mente al retto fapere , e 
la volontà al bene operaie ; pure in ejfo furono 
fempre de fi derate quelle illufìri facoltà , onde 
ed a ben dire , ed q dijìintamentc conofcere la 
mi furata ampiezza, e /’ c fi engioni tutte de' crea- 
ti corpi , per quinci erger il penftero a contem- 
plarne il Sovrano Autore Iddio , fpagiofo cam- 
po s 1 apre e fi addita . Ora di repente con 
poca , angi quaft niuna cooperatone umana per 
nojìro comun profitti con inviolabili perpe- 
tue leggi piantate veggonft già quefìe tanto da 
noi viceirate facoltà , per le quali fenga fallo 
potremo per f erte vie \ e pei' gli afpn e di- 
fafìrofi fentieri di tutte le altre tanto umane , 
quanto divine Scienge liberi e franchi fpedtta- 
mente incamminarci .Chi adunque di un sì fegna- 
lato 
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lato favore , e di un tanto per noi profittevole 
dono Provvido e benefico difpenfatore ricono - 
fcer dovremo ? Chi mai fu quello , che a tanto 
nojìro utile opportunamente le mojfe diede , e 
la /pinta ? Chi mai , chi mai fu quello , che nel 
mentre noi fpenfierati ne fìavamo , al nojìro 
comun bene e profitto attento ed accorto pensò ? 
Ah ! Se vero è ^com è pur dogma infallibile 
della /acro [anta fede nojìra , ciocche i Saggi di 
nofìra Religione infegnano , che la lunga ferie 
digli eventi , i quali vicendevolmente in quejio 
pajfaggiero mondo di giorno in giorno accadono , 
non fta già , come t ignaro volgo la conofce e 
la jitma , un confufo mi fio di fole e di trajìuljt , o 
un tumultuante corfo di fortune e di caft ; ma 
bensì uri altijfima difvofrgion di Colui , che con 
fovrana potenza , ed infinito fapere per fecrete 
vie ed occulti modi le cofe tutte foavemente 
difpone , regge e governa : di talché ciocche 
quaggiù quotidianamente adiviene , prima con 
favio conftglio nell * alto Cielo fta determinato 
e difpojìo ; confeffar noi fenga fallo dobbiamo , 
che Egli /’ Angelico Maeftro nojìro , il quale 
di quejio Collegio . del fuo augujio Nome deco- 
rato , immane fievolmente tenne cura e penfiero , 
nè mai lafciò con faggia provvidenza ai go- 
vernarlo e defiggerlo ; Egli dal cclejie Soglio 
con fovrana recondita maniera fiaft a tutto im- 
pegno prèjfo il fupremo Trono di Dio cooperato a 
fare * che prima lafsu fojfe fiato altamente de- 
terminato e difpojìo , ciocché dipoi con ejire- 
mo giubilo 'del nojìro cuore abbiam quaggiù 
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veduto per noi , e per univerfal profitto dì tut- 
to il Pubblico provvidamente ejeguito : e che 
Egli ne abbia qui dejtate le prime voglie , 
fatto fuperare tutti gli ofiacoli , cercare il per- 
petuo Jlabilimento , determinare le inviolabi- 
li leggi , ed abbia in brevi /fimo tempo fatto 
ridurre a capo tutto ciò , che per tanto fare 
ne ce /farlo pur era , ed opportuno . Onde chi 
non vede , che noi , fe con retto fenno parlar 
vogliamo , dalla fola fua liberal mano , e dal ge- 
nerofo fuo cuore un tanto rimarchevole bene- 
ficio , ed un sì profittevole dono riconofcere on- 
ninamente dobbiamo ? 

Ma forfè che un tal rifleffio foltanto ri 
obbliga a m ani f e fi are verfo di un sì benefico 
Eroe gV interni accefi affetti del nofiro grato 
e conofcente cuore , ed a tributare ad EJfio gli 
umili ri / petti nofivil Innumerevoli altri certa- 
mente ve ne farebbero , e molto piu rilevanti , 
i quali fe volefi io qui accennarveli folo , di- 
fi ejo f avete blamente renderei il mio dire . Tra 
tutti però quello , che con vincoli molto piu 
firettì e tenaci a venerarlo ci fir 'tgne , / è , 
eh' Egli , il quale fu fempre nofiro fovrano Reg- 
gitore , ora con folenne pompa /piega un novel- 
lo Magifiero a favor nofiro : Egli , che tutto 
Jeppe nell * ordine delle divine e delle umane 
coje > e che col fuo chiarijfimo lume fgombrò 
in ogni tempo le tenebre della nofPta ignorane 
'ga , comincia di prefente ad erudtrei in quelle 
muffirne fetente ed arti , le quali * febbene fi* - 
ì mate fieno dal Secolo recenti e nuove ; pure 
i K alla 


££( 9)18 

alla di Lui fuhlime intelligenr^a furono fempre 
vetujte ed antiche . Imprende tn quefio Juo al- 
mo Collegio , in cui la fua dottrina foltanto fi 
fparge e difjonde , ad infegnarci la necejfarta 
arte dell' eloquente parlare s e la profonda feten- 
za di contemplare minutamente i corpi tutti , 
Jecondo che fornati furono dal fovran Facito- 
re in numero , pejo, e mifura : nel che quanto 
ampia e profonda f a fiata la eruditone fua , 
fen-ga che io piu in lungo difenda il parlav 
mio y già da tanti dotti volumi , eh' Egli per 
comune univerfal profitto alla pubblica lu- 
ce ejpofe , in chiaro afpetto apertamente fi 
feorge . Onde noi dal di Lui folgorantijfimo lu- 
me ancor guidati e condotti , in quefie non 
meno ardue , che gioconde facoltà , alto fen^a 
fallo , ed elevato spiegheremo di nofire menti 
il rapido volo . Or quinci faravvi forfè taluno 
di fenno sì fcarfo e mancante , che a sì rile- 
vanti ragioni ad occhio non conofca , quanto 
fermi e fiabili fieno quefii illufiri titoli , pe 
quali fiiamo ad un sì fovrano Benefattore e 
Maefiro obbligati e tenuti ? S aravvi , chi non 
veda y quanto forte fita il vincolo di doverofa 
gratitudine , e di rìfpettofa fuggegione , che ad 
Ejfo indifpehf abilmente noi tutti rende ligati ed 
avvinti ? Se dunque anche gl' irragionevoli bruti , 
e le indomite fiere i benefì'zj fentono e riconof co- 
no , come dalla fperienTa guidato nelle fue fer- 
me majftme injegnb il vecchio Seneca : e Je a 
Maefiri non mai giufio ed ugual guiderdone ren- 
der ef attamente .fi pub , fecondo che nella fua 
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Etica ravviso il Filojofo ; che farem noi per 
ifcaricarct da tanto pefo ? Cofa mai intraprender 
potremo a Lui piacevole e grata per ricomperi- 
fargli un tanto favore? Poiché deboti e fiacche fo- 
no le nojlre forge , non potrem certamente edi- 
ficare città e contadi a Juo onore , nè raccoglie- 
re uomini al fuo dominio fuggetti , come nella pri- 
fca etade operar fi vide verfo dell'egregio mae - 
Jlro Ariftotele Filippo il gran Macedone ; il quale 
oltre agli altri magnifici fegni di offe auto , ri- 
fiorar fece dalle fue ruine ,per lui foltanto la 
rinomata Stagìra . Non potremo erigere templi 
ed altari , nè innalzare obelifchi e fimulacri per 
fua magnifica gloria ; come lo Stagirita ifief- 
f° fr a gl* a l fn f ece P e l f uo divino mae Jlro Pla- 
tone . Nè potrem finalmente con altre pubbli- 
che magnifiche dtmoj frange render prejfo di tut- 
ti l’ umile off erv unga noftra verfo dt Lui ma - 
nifefla e conta • come nell ’ antica ftagione por- 
toffi , innalganao perpetui memorandi monumenti , 
e l'Egitto , eia Grecia , e Roma con T alete Mile- 
fo , con Pitagora , Senocrate , Anaff agora , Ippo- 
crate , Zenone , e con tanti altri illujlri uomini , , 
che in quegl? incolti tempi aprirono per univer- 
fal profitto nuove dottijfime fcuole , e tutto im- 
piegarono il lor profondo fapere per ijlruire gl ’ 
ignari popoli , per infegnar loro le piu recondite 
cofe , e perjar gufare a tutti le dolci frutta delle 
vaghe fctenge , e del F arti. ' 

Non potendo noi adunque tanto eféguire , 
mancheremo forfè all ’ inviolabile fantijfinta 
legge di gratitudine ? Violeremo i comuni ufigj 

del - 



della Grufitela ? Nò certamente . Ma polche in- 
clinati già fiamo a riconofcere un tanto benefi- 
cio • angi efficacemente •vogliamo offèquiare un 
sì ecceljo nofìro Precettore , altro fenga dubbio 
far non potremo , J ertone he tutti infieme qui 
raccolti Jnodare le nojire lingue , per celebrare 
con pubblico applaufo il di Lui inclito Nome , per 
ridire le di Lut nobili gefta ,per rammentarne le 
di Lui glorioje virtudi , e per rendergli così con- 
degna venerazione ed ojfequio . E con ciò al- 
tro fenga fallò non faremo ^fe non fe refiituire 
ad Effo quelche da Lui medefimo ricevuto ab- 
biamo ; mentre ejfendo per folo fuo favore 
èfercttati alquanto nell ’ arte del ben dire , ap- 
plicheremo lo fieffo parlar nofìro , quantunque 
rocco ed incolto , in fua perpetua laude ed 
onore. Nè avendo altro da offerirgli per guider- 
done di quanto Egli per nofìro prò fi è degnato 
operare , ed inceff antemente opera ; fperiamo y 
che il generofo Eroe compiacerajfi non già di ri- 
f guardare /’ umile dono , che cerchiamo offerirgli , 
ma bensì il divoto affetto de 5 nofiri cuori , onde 
offequiofit e riverenti al di Lui cofpetto ci pre- 
feriamo . Per la qual cofa quefio sì nobile objet- 
to , o miei cari Compagni , d vofiri felici in- 
gegni, per pienamente lodarlo y io di prefente pro- 
pongo . In Effo fenga dubbio veruno avrete un 
campo sì largo e fiorito da Jp agiate , che fa- 
ran piu tofìo per mancare a voi le voci agli enco- 
mi , che al nofìro f oggetto i motivi di laude. 
In Effo contemplar potrete e /’ eccelfa virtude 
per ogni parte fingolare , e divina , ed il profon- 
do 
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{io fapere , a cui niuna cofa fu mai celata ed 
occulta , e lo ’n pegno acuto , facile e pronto , 
e lo Jpirito veloce , penetrante e prejto ; e con 



errore , e foj tenne della 


rabtl pagtenga , e t ar 
le abbatti il trionfante 
Chiefa il decoro . Contemplar potrete /’ erudi- 
tone de ’ fuoi eroici ferirti , la f adegua di fua 
profonda Teologia , il trionfo delle Jue valoro- 
fe dottrine . Contemplar potrete . . . Ma che va- 
do io qui sì minutamente ravvifandovi le innu- 
merevoli , e quaft infinite parti di encomio y che 
in un foggetto sì grande , e maravigliofo ritrovanfi, 
fe quefio fupera il mio corto , e debole ingegno ? 
Contemplatene adunque quanto a ciafchednno la 
mente farà per fugger irgli di magnifico e di glo- 
riofo , ed il cuore farà per defiarglt di offequio- 
fo e di divoto : e nel tempo fiejfo cercate d im- 
primere in voi la bella e vaga immagine di sì 
eccelfo Dottore , e di fegnarne i ve fiigj y per po- 
ter ejfere un giorno a parte della fua magnifica 
perpetua gloria : mentre io a tanto fare efor- 
tandovi , e Inficiando a ciafcheduno aperto il 
campo di dire , umile e riverente mi taccio . 
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ORAZIONE 

D I 

SAVERIO AMATO* 


’Altiflìmo noftro, ed immortai 
Signore, che dagli Aerili abifli 
del cieco nulla colla onnipo- 
tente forza dell’ operatrice lua 
mano , quello ampio fpettabi- 
!e univeno con fovrano magi- 
ile ro trafle e formò ; febbene 
in quante mai magnifiche opere fuori di se in 
tutti i tempi produflè , abbia cercato folo , fecon- 
do l’ infegnamento dell’Angelico Dottore noftro, 
di manifefìare in faccia a tutto l’ordine creato 
i fuoi divini attributi : onde la fua incompren- 
libile natura venilTe in qualche parte a v cono- 
fcerfi ; fra tutte però l’ eccelle lue doti quel- 
la , che con più lollecita cura volle fempre , 
che in mezzo a tutte le creature , come più 
chiara immagine di fua divina Bontà , viva e 
folgorante comparilfe ; fi fu F ineffabile fua , ed 
infinita Sapienza . Quella feco volle che fi trovalfe 
nella univerfale produzione delle cofe, e i fuoi 
più afcofi reconditi arcani per quella a’ popoli 
aprì , e perchè di quella il chiariflìmo lume 
fempre vivo fra noi fplendelfe , nelle umili, e 
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deboli umane menti ne vibrò un potentiflìmo 
raggio ; e fece sì , che nella fronte dell’ uomo 
per tal cagione un barlume di fua immenfa Di- 
vinità apparilfe : anzi tanto egli fe ne compiac- 
que, che a far, che i folgoranti fplendori della 
Sapienza perennemente preflo le nazioni confer- 
vati fi folfero ; fi contentò di farne parte finan- 
che agli uomini a se rubelli , compartendo loro 
però quel fapere, che ad uomini carnali , e non 
lollevati dallo fpirito della grazia conveniva ; 
onde fi videro e prelfo gli antichi Celti i loro 
Cureti , e i Druidi e i Bardi fra’ Galli , e i 
(3innofofifti tra gl’ Indiani ; e fi ammirano an- 
cora , come tante fiaccole venute a diradare l’o- 
fcurità de’ vetufti fecoli , Sanconiatone , Zoroa- 
ftro, Anacaffi, Orfeo , Mufeo,e tanti altri. 

Quantunque volte poi o a cagione de’ tem- 
pi torbidi per fanguinofe guerre , e per cam- 
biamenti di popoli e di- fiati , o per lo trionfo 
dell’errore , e del vizio venne sì bella luce a 
mancare ; ebbe egli il gran Padre de’ Lumi in ufo, 
di far comparire nel Mondo qualche anima impa- 
reggiabile e rara ; cui perchè il chiaro luftro ne 
ravvivalfe , parte del multiforme fpirito di fua 
Sapienza comunicò . Tralafcioquì di ricordarvi. 
Uditori , i mille efempli , che nelle ftorie fi leg- 
gono, e che meglio di me vi fon conti ; con- 
tentandomi folo di richiamare in voi la trilla me- 
moria del tredicefimo fecolo; nel quale le tur- 
bolenze , gli fcompigli , le calamità , e gli er- 
rori tutta quanto è valla la terra coprirono di 
tenebre , di perigli e di morte .. Crudeli fo- « 
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lioni , Principi armati , accanite nazioni , Ce- 
fari contumaci , Monarchi deporti , ed univer- 
fali inondazioni di barbari nelle più colte pro- 
vincie , una sì denfa caliggine fopra la faccia 
della terra diftefero , che tutto parea in una 
perpetua notte fepolto . Ma viva fempre Dio, 
che a diradare sì fofca nebbia con opportuno 
■provvedimento fece in tempo riforgere qual lu- 
minofirtìmo Sole il gran Tommafo d? Aquino . 
Quelli a compiere una sì nobile idea non folo 
il vero lume , e Angolare della Sapienza in Di- 
vinità, ma quello ancora , che a conofcere il 
gran libro della natura abbifogna, fparfe e dif- 
fufe . Or chi potrà di sì eroico Uomo defcri- 
vere minutamente, e nel corfo d’ una fola ora- 
zione le fomme doti ? Confelfo , che i vigorofi 
fuoi raggi tutt’infieme agli occhi correndomi 
mia deboi veduta foprafanno ed' offufcano * on- 
de eflendo flato a me commelTo di encomiarne 
T eccelfo merito , con miglior configgo ; ficcome 
a chi non potendo fiflamente mirare nel fuo 
meriggio il Pianeta maggiore , volges’ indietro a 
guatarne foltanto il riverbero e 1* ombra ; la- 
udando a parte tutt’ il più nobile di lue eccel- 
fe virtù , ed il fommo ancora di fuo elevato 
fapere nella cognizione delle fopranaturali cofe, 
il mio dire foltanto reftrignerò a parlarvi della 
profonda erudizione fua intorno alle umane 
lcienze, ed alle naturali arti . Mi prendo im- 
pertanto la cura contro la volgare e fciocca 
opinione , di dimoftrare , che egli fralle innu- 
merevoli prerogative , onde Tempre andò glo- 
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riofo , fu un vero e perfetto Filologo : perchè 
da quello picciol faggio ciafcheduno porta erger 
la mente ad ammirare la (terminata ampiezza 
de’ pregi fuoi ; con lafciare in tal guilà a Voi 
largo campo di fpaziare per 1* altre lue no- 
bili doti . Attendetemi , e vedrete , le mal m’ ap- 
pongo. 

La perfetta Filologia , fecondochè fin da’- 
fuoi tempi nelle fue pillole a noi deferirtela il 
dottiflìmo Seneca (i) , è quell’ ampia e diftefa 
facoltà , la quale a tutte le altre fovraftando 
come dominante Regina , e tutte leggiadramen- 
te abbigliandole de-’più ricchi e vaghi ornamen- 
ti , a ciafcheduna il decorofo afpetto , la minu- 
ta efattezza, e la compiuta perfezione didima- 
mente comparte : imperciò lo fteflò Seneca ebbe 
a dire (2) , che quella dottrina , che un tempo 
ne’ primi fuoi imperfetti principe era ruftica , 
incolta e dilguftofa Fiiofofia , rendendoli di 
poi nel decorlo delle ftagioni compiuta nelle 
lue parti , magnifica nelle fue idee , elàtta ne’ 
fuoi difeorfi , convincente nelle fue ragioni, or- 
nata in ogni fuo parlare, piacevole in ogni fua 
condotta , e di ogni ricercata perfezione ador- 
na, divenne vaga e gioconda Filologia. Perciò 
Suetonio, che a’ fecoli noftri fu molto più vi- 
cino -, difle (3) , che per la fola Filologia l’uo- 
mo di lettere in ogni slatta erudizione viene 

ficu- ; 

(i) Sen.ep. 108. 

(a) lhid - ' . . 

(3) Suet. in Aug. c. 89. K .u 
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fìcuramente guidato. Quindi il vero, e perfet- 
to Filologo, come fcrilié Vitruvio, (i) dilettar 
fi debbe di ogni cofa erudita ; ed al riflette- 
re di Tullio (2), e prima di lui di Solone , d’Ip- 
pia,e d’ Ariftotele (3); e ne’ giorni noftri degli 
eruditi tutti (4) , acciocché perfettamente lette- 
rato , e Filologo fia taluno, fa d’uopo, che tut- 
to fi applichi alle filolbfiche , e alle matema- 
tiche Scienze ; onde di tutte le cofe inveftigar 
pofla la natura , le proprietà , la quiete , ed il 
moto , e de 5 corpi il numero , il pelò e la mi- 
fura : ma convien prima che bene apprenda le 
arti di parlar fenza errore , di dimostrare con 
forza , e di perfuadere con efficacia ; nel che fi 
verfa la Gramatica , la Poefia , la Loica , e la 
Rettorica , o fia l’arte dell’Eloquenza . E lo 
fteflò Angelico Maeftro noltro , che di tanto 
fu appieno informato ed intefo , anch’ egli feguì 
l’ opinione di coloro , i quali vogliono , che non 
meno i profani , che i facri dicitori debbano ef- 
fere iftruiti ed intenti a fcrivere con leggia- 
dria, ed a parlar con facondia , come fi ollér- 
vò,che fecero i primi, e i più rinomati Padri 
> della Cattolica Chiefa (5) ; e che debbano ap- 
prendere ordinatamente e la Loica , e le mate- 
matiche , e le morali , e le filofofiche Scienze , per 
le quali la facoltà di ben parlare anche incen- 
B de 

(iì Vitrti. lib. 6 . prooem. 

(2) Cic. lib. 4. T «fcul. 4. 

(3Ì Ariftjt. 1. meth. 

(4) Jo. Georgi i Vvctlchii fri/l. Crit. in prolegom, 

(j) Divi T bomts td Golojf. 2. lib. t. 
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de (i) ; e quinci introdurli nelle teologiche, per 
contemplar liberi e franchi gli arcani divini (2). 

Or dopo quelle così alla rinfufa accennate cole, 
faravvi forfè taluno, che con ardita fronte pre- 
tender voglia di contraltare al noltro eccelfo Dot- 
tore di vero e perfetto Filologo il gloriofo ca- 
rattere ; quando che egli , oltre ali’ avere per 
tanto, che ìnfegnò,al!a perfetta Filologia aper- 
to il giulto fentiero ’ di tutte le già ravvifate 
arti , e fcienze al piu elevato termine felice- 
mente ne giunfe? 

Che ciò fia vero , com’ è veriflìmo , col- 
la fcorta de’ l’uoi dotti ed eruditi libri an- 
dianne per tutte partitamente fcorrendo , che 
in ciafcuna di effe lenza dubbio eroico lo ve- 
dremo , e fingolare . E che nelle umane piu 
colte lettere flato egli folle appieno erudito, on- 
de ben feppe efattamente Icrivere , e pulita- 
mente parlare , foltanto può dubitarne colui , 
che de’ fuoi dotti volumi è affatto digiuno ed 
ignaro : mercè che come mai potè effere di quel- 
le sfornito , fe con mirabile efattezza ne va 
Tempre facendo accorto e diligente ufo ? Non è 
egli , che con minuta ortografia va più e piu 
fiate tutte diflintamente notando le ftaoilite leg- 
ge delle lettere o vocali , o mute , o liqui- 
de , o doppie , o afpirate (3) , della variazion 
degli accenti , (4) della diftinzion de’ punti , 

e di tut- 


(1) Pojìer. com. 3. 

(2) 6. Etbic. Ie8. 7. 

(3} Metaph. I . 2. 6. * 

( 4 ) Opti [cui. 39 . 6 . 
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« di tutti i fegni , che nello fcrivere oflervar 
fi debbono (i)? Non è egli ancora, che della 
originaria etimologia de’ nomi fpiega profonda- 
mente i ficuri canoni , (2) e con quella ne va 
più fiate indagando la primitiva fonte ; ed il 
piu delle volte da’ Greci dialetti , come riflette il 
chiariflìmo Voflìo (3), di alcune voci , qual cauto 
ed accorto Filologo la genuina origine tragge; 
e con profondità mirabile fpiega di tale ampio 
idioma le parti (4), le proprietà (5), e la for- 
za ( 6 ) ? Non è egli inoltre , che va Angolar- 
mente indagando de’ nomi , e de’ verbi le minute 
differenze (7), i diftinti' cali (8), e i divertì gene- 
ri (9) , e degli avverbj , e delle particelle ancora 
l’ efatto ufo dimoftra (io)? Ma fe allo infegnar 
di Fiacco (11) più dagli efempli,che da’ precetti 
e da’ canoni ogn’ idioma fi apprende, fuvvi for- 
fè nel più colto ftile dell’ aurea età accurato 
Scrittore, in cui egli non fi appalefi profonda- 
mente verfato? Non va egli ne’ fuai dotti (fi mi 
libri pia e più volte citando e le opere tutte di 
Tullio , e i dotti comentar) di Celare , e di 
Livio l’erudite deche, e di Terenzio l’elegan- 

B 2 ti com- 

I fata prol. com. j» /, *. 

22. quajl. 1. 2. 

Vofi. L. 1. Pbilof 
(4) 22. q. 1. a. 6 . in corpi 
; S ) Ad Rom. 2, lei}. 3. 

(6) lnjohan.i.l.t. 

(7) Ad Rom. 4 . coni. 4. leii. 3. 

(8) P. i.q. 37. 2. 

( 9 ) 6. tibie. I.7. 

(10) 1. difl. 21. q. 2. a. 1. > m . - T 

(u) Horat.de arte poet. 
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ti commedie , e di Orazio le fublimi ode , e 
di Ovidio i giocondi verlì , e di Salluftio , e 
di Virgilio , e di Tibullo , e di Manilio , e di 
Fedro, e dell’Autore ad Erennio, e d’innume- 
revoli altri Scrittori l’ opere ammirande (i)? Co- 
me adunque lenza temerità alfe ri r potrattì ,che 
le latine lettere Hate non foflero al fuo vaftiffi- 
mo ingegno familiari ? Colpa fu certo di quel 
barbaro fecolo ingombro di arabe fcipitezze , 
s’ egli nello fcrivere non cercò di ufare lo fti- 
le più ornato , e contentoflì foltanto di ado- 
perare, come riflette il celebre Silfo Sanefe (2), 
una maniera copiofa , breve , facile e lìcura . 
Anzi da lui con faviflima condotta, e con pru- 
dente configlio ciò fu efeguito , dappoiché in 
quella età sì fciocca ed inetta niuno era , che 
di mente fi ponelfe o a leggere eruditi libri, o 
a feguir la fcorta di dotti autori ; ma que’ po- 
chi , fe pur rinvenir potevanfi , ch’erano applica- 
ti alle lettere , tutto il lor fapere fondavano 
con fuperba arroganza ne’ fofifmi , nelle chimere , 
e nelle attratte fottigliezze ; e di quelle con 
pregiudizio fommo anche ne’ divini oracoli , ed 
arcani la fofca nebbia , e la perniciofa caligine 
fpargevano . Onde uopo era , eh’ egli , il quale 
le ottenebrate menti allora illuftrar dovea, del 
metodo più chiaro , e dello ftile più femplice 
fi fervitte; anzi egli, che per divina difponzio- 
ne e per allora , e per tutti i tempi appretto ef- 

fer 

( 1 ) In tota 1. p. fum. 

( 2 ) Bibliotb. fanti. 1 . 4 . 
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fcr dovea univerfal Dottore della Chiefa, con 
làgacilfimo provvedimento fi avvalfe delle for- 
inole più chiare , che potè ; onde ed a quel fe- 
colo, ed a tutti gli altri avvenire amena, gio- 
conda e facile a ciafcheduno la fua celefte Dot- 
trina onninamente rendette. 

Ma forfechè fpregevole per quello dir do- 
vraflì il fuo leggiadro Itile ? Mai no , Afcolta- 
tori , mai no ; anzi da ciò oltre modo più 
commendevole dovrà ftimarfi, come quello, che 
molto adattato e confacente fi fcorge al fuo 
altifììmo fine, per lo quale col favio fentimen- 
to di Agoftino (i) non curò le note e le ma- 
ledicenze de' critici feveri ; purché ad elfere 
fcorta fedele , guida ficura , e faggio Maeftro 
del Popolo di Dio felicemente giugnette . E 
poi come di cenfura degno dir dovrallì il fuo 
fcrivere giocondo , fe quello , fecondo le più 
efatte llabilite regole , ammirali uniforme nelle 
fue parti , candido nelle parole , proprio nelle 
efpreffioni , gravido ne’ fentimenti , profondo 
nelle idee , vario giulta la diverfità de’ fog- 
getti , e con efatto artifizio ordinato e difpolto? 
Come tale lo riconobbero , oltre a tanti fovranl ' 
Gerarchi della Chiefa, Giovanni ventefimofecon- 
do , Pio quinto , Clemente ottavo, Innocenzo 
fello , Urbano quinto, ed Alelfandro fettimo ; 
oltre a* generali Concilj di Firenze, e di Tren- 
to (2) poltre alle più celebri cattoliche Accade- 

B 3 mie 
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mìe di Parigi , di Salamanca , di Lovanio , dì 
Tolofa , e di tant’ altri inlìgni luoghi (i) ; ed 
oltre a tutti quali gli Ordini de’ Regolari , ed 
alla piu parte de’ Dottori Cattolici ( fra’ quali 
piu degli altri ne rende teflimonianza fedele il 
dottiilimo Cardinale Pallavicino (2) ), il giudi- 
zio de’ quali non meno è (incero , che critico 
ed efatto ; per tale lo confeffarono ancora Eraf- 
mo di Roterdam (3), Ludovico Vives (4), Ja- 
copo Bruto, Rainoldo , che non ifdegnò chia- 
marlo l’ Omero de’ Cattolici , e non pochi al- 
tri uomini di fimil fatta, i quali non meno di 
mordaci cenfori , che di uomini nella erudizio- 
ne umana fmgolari vantano il nome (5) . Per la 
qual cofa taccia pure , e dìa termine alle fue 
maledicenze chi ardifce alferire , che l’inclito 
noftro Dottore o abbia ignorate le più colte 
lettere ( 6 ) , o che più di laude meritato avreb- 
be, fe la frafe delle Scuole isfuggendo , di meto- 
do più fpedito , e giocondo fervito fi folfe (7). 

Ma a che tanto intrattenerci fulle fponde 
dì quello pelago llerminato , fe troppo ampio 
e fpaziofo golfo rellaci a valicare ? Piacciavi, 
Alcoltatori , di volgere per poco lo fguardo al- 
le altre facoltà , che al numerofo , ed all’ ele- 
gante parlare appartengono, per quinci poi er- 

ger- 

(1) lbid. &c. pcnrr Gonet. intt. I. T.fuì Cl/pei . 

( i) In epijl. nuncup . lib. 7. 

(3) 1. Rom. p. 244. 

(4) De tradii. difcipl. I. 1 ». 

(5) Vide T/jom. Pope Blottnt. in cenf. celeb. Aulii. 

(6) Roland . Maref. lib. 1. epift. op. 4. 

(7) Lami». Pritan. par. a. c. io. tua» Qufto . • / 
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gerlo più ferio ed attento nelle 5 fùblimi filo- 
fofiche fcienze, che compiono lavarle perfet- 
ta Filologia ; e vedrete, fe mal mi r apponga . 
v E per verità non so con qual fondamento pre- 
tender vogliano alcuni , che il noftro erudito 
Maeftro e la gioconda Poefia ignorata avefie, 
e della robufta eloquenza fiato fofie affatto di- 
giuno e sfornito : poiché per la prima non è 
egli, che della vera e perfetta Poefia e la na- 
turale indole (i) , e le maniere più proprie e 
fpeciali (2), ed il più efatto ufo lovente fpiega 
e dimoftra (3) ? Non è egli , che l’ ufizio , il 
fine , le qualità , le condizioni , e le più fpe- 
ciali prerogative d’ un perfetto Poeta minuta- 
mente addita (4) ? Non è egli , che della ori- 
gine del poetico parlare dilcorre , e richiama a 
gioconda memoria i primi antichiflìmi Poeti di 
Grecia Orfeo, Lino , Mufep , ed Efiodo, che 
innanzi a’ fette rinomati Sapienti i primi furo- 
no, che coll’armonia del metro la Teologia , o 
fia la Scienza in divinità accoppiarono (5) ? Non 
vi fu certamente Poeta di quanti fino al tem- 
po fuo fiorirono , di 'cui non ebbe egli ancora 
piena ed efatta contezza. Ne’ fuoi dottifiìmi ed 
eruditi libri veggiamo , che , quando gli cade in 
acconcio, va di tutti le favole diftintamente ram- 
memorando ; ed ora del canto di Orfeo a te- 
li 4 . . nore 

(1) t.p.q.t.a. q.ad i. 

(2) 1. 2. q. iot. a. 2. 

(3) 1. proio. 5. 3. 

(4) 2. 2. ad T bini. 4. c. 4. prop. fa. &cJof. c. 2. 

(5 ) Metcor. Itti. 3. co. 2. ufquc ad Itti. 5. circa fnem. 
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nore di quello, che ne fcrifle Orazio (i), la fa' 
vola defcrive (2) , ora quella di Eolo (3) , ora 
quella della Palude Stigia (4), ed ora quelle di 
Achille, e Fetonte (5) , e quella di Atlante o 
Celifero(ò), e quella di Ettorre(7),e finalmen- 
te, per tacere delle altre , di Òmero T Illiade 
non lafcia di rammemorare (8). Anzi quantun- 
que per la rozzezza di quei tempi lafciato avetTe ‘ 
egli di poetare dietro i veftigj de’ migliori La- 
tini , e Greci , pure li dette a comporre in ritmi- 
ca poefìa , e non pochi compole Cantici , ed 
Inni (9), i quali tutto giorno per le bocche e 
de’ Miniftri del Santuario, e de’ divoti Catto- 
lici leggiadramente rifuonano . 

E per pattare dal parlare ligato allo fciolto, 
cofa mai fuvvi a compiere un perfetto Oratore 
neceflaria, che al fuo fublime ingegno non fof- 
le appieno palefe ? Non prendomi io qui la bri- 
ga di minutamente additarvi quanto egli di tale 
arte trattò ; ben ora potrei lignificarvi l’efatte 
rifleflìoni, ch’egli va di ftintamente facendo fopra 
tutte le ffabilite parti della Rettorica . Potrei far- 
vi ad occhio offervare, come a meraviglia tutti 
apre gli ubertofi fonti dell’ invenzione , il ge- 
ne- 
ri") Deartepoet. 

(-a) 1. de An. I. io. 

(j) a. Meteor. 1. 14. 

(4) 1. Metapb. I. 4. 

G) 2,. Po/ 1 . 1 . 16. 

(< 5 ) 5. Metapb. I. ao. 

(7) 4. Metapb. 1 . 12. 

(8) s- Metapb. /. ai. 

(9) Opufe. S 8. 
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nere, la fpezie, le differenze, le definizioni , la 
numerazion delle parti, gli aggiunti (i), le cau- 
fe, gli opporti: come dettamente tratta di tut- 
ti gli affetti dell’ umano cuore , e de’ coftumi 
tutti degli uomini (2) ; onde gli Oratori o ad 
infegnare , o a commuovere, o a concitare gli 
argomenti ritraggono . Potrei farvi in chiaro 
afpetto conofcere, quanto egli faviamente infe- 
gni intorno all’ efatta difpofizione oratoria ; 
e come i caratteri più proprj degli efordj (3), 
e l’ ordine più opportuno di tutte le minuto 
parti (4) mirabilmente efpone . In fine avrei an- 
che largo campo di efporvi la copia d’innume- 
revoli efempli , eh’ egli apporta delle orato- 
rie figure ; come della metafora (5) , dell’ anto- 
nomasia (6), dell’ allegoria (7) , dell’ iperbole (8), 
e di tant’ altre. Ma poiché più in alto uopo è, 
che freghiamo il volo, ballimi folo, che vi ram- 
menti, che quanto mai e Tullio, ed Aditotele 
circa tale arte infegnarono , tutto va egli pro- 
fondamente ne’ fuoi eruditi libri difaminando ; 
non effendovi quafi nè capitolo , nè articolo , 
nè paragrafo, ove dell’Attico parlare , e de’ fen- 
timenti del Padre della Romana eloquenza fa- 
miliare ufo non faccia. 


Ma 


(t) In IH. Pofl. per tetum , 
(a) Per totem a. pare, 
lì) !» Pf» 1 - 33 - 

(4) a. 2. q. 38. in corp . 

(5) De verit. q. 7. a. a. 

( 6 ) 2. a. q. 14X. a. 2. 

(7) Ad Gal et. 4. leS. 7. 

(8) 3. 
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Ma chi avrà dipoi baftevole fpirito e le- 
na , per accennarvi foltanto quanto egli l’inclito 
Dottore noftro profondaiTe il Tuo vaftitfìmo in- 
gegno nella filolofica fcienza , che a contem- 
plare le opere tutte dell’ Onnipotente Signore 
l’ umane menti induce , onde rendefi di tutte 
le altre feconda Madre , e dominante Regina ? 
Qui sì confelfo, Afcol tatori , che abbagliato e 
confido per 1* ampiezza dell’ alto fuo fapere , 
quali cole narrare io debba, e quali tacere , di- 
lcernere certamente non so . Uopo è pertanto , che 
d’imitare mi sforzi la memoranda opera del 
grande Aftronomo Archimede , il quale , non 
potendo nell’ altezza dell’ ampio cielo tutti di- 
dimamente contemplare gl’ innumerevoli altri , 
de’ principali cercò imprimere in picciol glo- 
bo minuti fegni > per quinci poterne colla fu- 
blime fua fcienza fcorgere le diftanze, le pro- 
prietà , il moto, e la natura. Tralafcio qui dun- 
que di trafcrivervi la profonda Loica, e la fu- 
blime Metafilica, per cui egli ovunque fi fia il 
vero riporto accorto lo rinviene , fagace lo fie- 
gue , e cortame nella fua mente lo ferma’ ef- 
fondo a tutti già aperto , quanto mai forte in 
quelle fcienze erudito ; e folo il parlar mio a 
quella parte detta filofofia rellringo , che i natu- 
rali effetti , e le cagioni accortamente rintraccia. 

Egli non già, come lo ignaro volgo pre- 
tende , ad erta il varco lì aprì col mezzo di 
fofifmi e di fallacie, ma ben làpendo dal gran 
Platone, che niuno ne può i cniufì nafcondigli 
penetrare, fe prima non e nella Geometria iftrui- 




to; innanzi che per gli erti fentieri di quella 
li avviafle, a contemplare le opere del Facitor 
fovrano , difpode tutte in numero , pelò e mi- 
fura , con tutta la mente ad apparare del gran vo- 
lume dell’ univerfo i neceflàrj caratteri e le ci- 
fere , che , fecondo il chiariffimo Galilei , fono le 
linee , gli angoli , i triangoli , i parallelogrammi, 
i circoli , ed ogni forta di geometrica figura , 
feriamente fi pol'e . Quindi veggiamo , che ne’ 
fuoi filofofici libri mirabilmente fpiega gli ele- 
mentari alfiomi (i) , le difìnizioni , i poftula- 
ti (2) : nè foltanto è pago di trattar della li- 
nea, fpiegandone l"e minute proprietà (3), e del- 
le fpezie tutte degli angoli, o fieno retti (4), o 
acuti (5), o interni , o edemi ( 6 ): nè foìo di- 
dimamente le differenze affegna de* triangoli 
tutti , o equilateri , o ilofceli , o fcaleni (7) , e 
de’ quadrilateri, de’ rombi, de’ romboidi (8); nè 
folo efoone la natura del parallelogrammo (9), 
l’ufo delle linee o forde,o razionali (io), e del- 
le piramidi, e de’ cubi (11), e tratta ancora dì 
qualfivoglia aritmetico numero, o quadrato (12), 

o cu- 
ti) Defenful.7. 

(2) De fin fui. 1 $. & 18. ér de animai. 7. 

(?) 4- difl. 40.2.3. . 

(4) T. Pojl. 1. 18. 

(5) 1. de Cai. in proam. & 7. Metaph. 1. 7. 

(6) 2. Pofl. 1. 1. 

(7) j. Pofl. I. io. 

(8) 2. de Anim. I. 3, 

(9) 3 .Pbjf.1.6. 

(ioì 1. Pofl. I.18. 

(11) 2. Cai. I. 3. 

(12) l'Phff.l.Zs 
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o cubico (i) ; ma inoltre va con mirabile pro- 
fondità ed evidenza dimoftrando la più par- 
te delle fondamentali propofizioni geometriche 
o teoremi fieno , o problemi : come , che gli ai> 
goli di qualfifia triangolo a due retti uguali fie- 
no (2), che retto fia»l’ angolo del femicerchio (3), 
e che la diagonale al lato incommenfurabile 
fia (4). In chiaro afpetto anche ponelafomma- 
mente intrigata ed ofcura dottrina delle pro- 
porzioni, o continue, o difcrete , de’corpi (5) ; 
e per non girne più in lungo, per li Tuoi erudi- 
ti volumi in più luoghi divifamente fparge le 
notizie tutte, che a compiere un perfetto Geo- 
metra neceflàrie fono. 

Or dopo quelli sì fermi e ftabili principi ■> 
che con iftupore di ogni età futura in quella 
ftagione sì dall’ ignoranza opprefia , che di ta- 
li notizie fcevera affatto era , e digiuna , nella 
fua vaftiffima mente fondò ; e dopo quelle sì 
nobili , e per allora sì rare cognizioni , chi mai 
potrà tenergli dietro filfo lo fguardo in quel ra- 
pido e maeltofo volo, che in tutte l’ altre e 
matematiche , e fìlofofiche Scienze fpiegò il fuo 
fublime ingegno? Inalzolfi con efatta Altrono- 
mia a contemplare di tutti i celelli corpi le 
più minute ed afcofe proprietà , e con infini- 
ta maniera a fame le olfervazioni più efat- 

te 

(2) 9. Methap. I. io. 

( 3 ) Ibid. 

(4) 1. Mttaph. I. 3. 

($) 5. Metapb.i. 15. 
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te e diftinte ; perciò con iftupore veggiam noi , 
che de’ cieli , de’ pianeti , degli altri , e delle 
loro diltanze , de’ loro moti , e di tutto ciò , 
che ad effì appartiene , come perfetto Aftronomo 
efattamente difcorre (i) . Volga ciafcuno fe- 
rio ed attento lo fguardo ne’ fuoi profondi vo- 
lumi , e vedrà come accorto egli ora parla del 
zodiaco , dell’ equatore , de’ coluri , de’ tropi- 
ci (2) , e delle zone , e de’ cerchi tutti , e de’ 
fegni , che l’ armiilare sfera compongono , efpo- 
nendo di tutti il loro ufo (3): ora favio difcor- 
re del moto diurno de’ celefti corpi fopra i ( 
poli dell’equatore ; ficcome del proprio di cia- 
fcheduno fopra il tuo alfe (4) ; e quindi adegua- 
tamente va minutamente difiinguendo la varia- 
zione delle ltagioni , e de’ giorni ( 5 ) : ora 
addita e la obliqua fafcia del Sole con tutti 
i fegni , che la diftinguono ( 6 ) , ed il minaccio- 
fo Orione (7) , e il non latrante cane (8) , e 
la vaga corona di Arianna (9) , e ’l delfino , 
che nella Galaflìa ofl'ervafi (io) , e le due orfe 
fplendenti nell’ artico e nell’antartico polo(n), 

la mag- 

(I) ltt libris ele Calo per tot. v . 

(z) a. Metcor. I. io. 

(3) ìbid. 

(4) 1. de jdnima l. 7. 1. p. q. 104. a. a, 

( s) Johan. 1 . 11. 1. 2. & Job. c. 38. /. z. 

<<0 za. Metaph. I. io. 

(7) 1. Me te or. I. io. 

(8) ìbid. 

(9) a. Meteor. I. io. 

(10) 1. Meteor. I. 12. 

(II) a. Meteor. 1 . 7. 
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la maggiore, che non mai a noi tramonta (i), 
e la minore , che non mai da noi fi mira : ed 
ora in fine di tutti i pianeti , e di tutti gli A- 
dri , o filli , o erranti il fino a’fuoi tempi (co- 
verto numero , il fito , il cammino , la gran- 
dezza , le coftellazioni (2) , le dazioni , ed i 
regredì efpone (3) . Con mirabile efattezza an- 
cora vede fi fpiegare del primo pianeta la der- 
mi nata grandezza- (4) , di Mercurio la piccio- 
lezza (5) , il nafcere di Venere prima del So- 
le ; onde il mattutino crepuscolo , e il luo tra- 
montar dopo quello, onde il ferotino riceve il 
nome , appalefa (6) , Siccome anche , fecondo le 
più codanti opinioni de’ più accorti Adronomi, 
della Luna le ombre, le macchie (7), e le vo- 
lubili apparenze , e le diverfe fafi dimodra (8), 
e dalla contrappofizione de’ principali lumina- 
ri (9) , e dalla conica ombra del terredre cor- 
po (io) la originaria cagione adegna de’ codanti 
ecclidì(n) . Non lafcia in fomma di tutti efpor- 
re degli orbi celedi i determinati fidenti (12), di 



Job. c. 9. /. 2. 

2. Caci. I. 15 ,&l. 
2. Cai. 1 . 17. 

2. de Coti. I. 28. 
Job. c. 38. /. 2. 
Job. c. 37. Corri. 8. 
2. Coel.l. 12. 

2. Cor/. /. io. 

2. Cel. 1 . 13. 


(10) 1. Meteor. I. 12. 

(11) 3. p. 4.44.». i.adi. 

(12) 12. Met. I. io. & 2. Cai. 1 . 17. 
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difceverarne il vero , e ributtarne il falfo (i) ; e 
di tutte minutamente riferire le opinioni degli 
antichi e nuovi Aftronomi intorno alle proprie- 
tà j e alla natura de’ cieli (2) . 

Ma fe tanto egli elevolfi nella fublime co- 
gnizione delle alte fuperne sfere , e de’ celefti 
corpi, chi mai dir faprà, quanto fpaziafl'e dipoi 
in tutta T ampia eftenzione del globo terraqueo ? 
Egli , qual accorto Geografo mifurò efattamente 
l’ ampiezza fua (3) , ne fcoprì col quadrante dal 
polo all 5 equatore la invifcerata larghezza , e la 
lunghezza in oltre dall’orto aH’occafo per mez- 
zo del circolo cercò indagare (4) . Spiega di eflà 
l 5 orizonte,e naturale, e vifìbile (5) , ne numera 
minutamente le falce , e 5 1 loro ufo ne addi- 
ta (d) : manifefta la mirabil’ unione dal fommo 
Autor delle cofe fra’l mare e la terra ftabiiita , 
onde sferico il terreftre corpo, e sferica ancora 
la fuperfìcie dell 5 acque , che falla terra fi appog* 
giano , fecondo l’ opinion di que 5 tempi , per man- 
canza di piu efatte ricerche , amenamente addi- 
moftra (7) ; e non pochi feni del vafto mare an- 
cora felicemente defcrive (8). 

Che diremo poi di tutte le altre matemati- 
che Scienze ? Fuvvene forfè taluna , che pro- 

fon- 

(1) x.p. q. 32. a. i. ad 2. 

iz) i.p. q. 66. a. z.& q. 68.a. 1. ad 4, 

( 3) 2. Ccel. I. 28. 

(4) 2, Metcor, l. io. 

(5) Decauf.l.z. 

(ó) 2. Metcor. I. io. 

(7) 2. Cali. 1 . 6 . 

(8) 2. Meteoi. 1 . 1. 
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fondamente ei non f’apeiTe ? Se all’ Ottica po- 
niamo cura, veggiam, eh’ egli gettandone i fon- 
damenti , ed il cono vifuale deferive (i) , e del- 
la luce i raggi va minutamente efplorando (2): fe 
alla Diottrica, offerviamo come accorto fpiega, 
che la refrazione per naturale indole nell’ al- 
lontanamento dalla perpendicolare neceffariamen- 
te confifte (3) : fe alla Catottrica poi , ancor 
veggiamo,che mirabilmente n’efpone l’unico ed 
aflòluto principio; che l’angolo chiamato di ca- 
denza a quello della rifleffione uguale fia (4) . Se 
alla Statica, o all’Idroftatica , offerviamo ancora, 
(come fin dal fuo tempo oflervollo la celebre an- 
che per allora Università di Parigi , che con re- 
plicate iftanze da lui cercò su tali profonde 
feienze la iftruzione, e ’l metodo (5) ), che egli 
accorto la differenza diftingue fra’l centro della 
grandezza , e quello della gravità ( 6 ) , dimoftra la 
mirabile forza della direttrice linea , per cali i 
gravi corpi al baffo feendono (7) , e le leggi 
tutte , onde per cagion della mole , e della gra- 
vezza le ponaerofe grandezze variamente fi muo- 
vono (8); e per tacere di tutte l’ altre, anche lo 
veggiamo ^ene iftruito nell’ armoniofo numero 
della mufiCa , di cui dimoftra per via della pro- 
por- 


ci) 2. de Anitn. 1 . 15. « 

(2) 3. Meteor. 1 . 4. 

( 3) 3. Meteor. /. 3. 

(4) 2. Caci. /. io. 

(5) Echard. de fcript. Ord. Prad. in Vita D. T . 

( 6 ) 2. Ccel. I. 27. 

(7) 2. Cosi. I. 28. 
t«) Pbyfl. g. 
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porzione le confonanze , le diflonanze , e i con- 
trappunti ancora (i) , e della profpettiva deco- 
lorati corpi , de’ quali defcrive 1* ordine , la op- 
pofizione , e ’l diletto (2) . Or chi ardirà poi di 
pretendere , eh’ egli non fotte un Matematico 
de’ piu el'atti e profondi ? 

Quanto poi alle tìfiche arti, chi mai evvi 
fra gli eruditi , che appieno non fappia , come 
elevato e fublime folle il faper fuo ? Non fu 
egli ai certo , come alcuni follemente preten- 
dono , uno di quegl’inetti Fifici feguaci degli À- 
rabi incolti , lquallido , Aerile , attratto , e fo- 
fiftico ; ma e della natura efatto ottervatore , e 
nella cronologia delle Sette di tutti i filofofanti 
appieno verfato dimoftrafi . Fa egli diftinta me- 
moria di tutti gli antichi Savj della Grecia (g), 
di Pitagora , e della fua Italica Setta (4) , di 
Talete, e della fua Gionica (5), di Anaifagora 
Clazomenio , di Penopide Chio , di Antifo , d’ Ip- 
pocrate , e di tutti i feguaci loro [ 6 ) . Onde 
veggiamo , che coi fuo faggio ed accorto di- 
feernimento tutto quello, che di fublime in Pla- 
tone rin vienli , di fodo in Ariftotele , di fot fi- 
le in Democrito , di magnifico in Cameade , 
di grave in Zenone , di arcano in Pittagora ; e 
tutto quello , che nelle antiche legioni di fer- 

C mpj 


(1) Defenful.i 5. 

(t) Defenful.7. 

(3) 1. Metaph.l. 4. 

(4) 1 . Mttepk. 1. 7. 

(5 ) lbid. 

(6) t. Mettpb, l. 4. & io. 
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mo , e fodo vantarono le Accademie , che innal- 
zò la Stoa , che ingrandì il Liceo , che ammi- 
rò Atene , e che Scovrirono tutti gli antichi 
dotti, tutto egli nelle fue erudite opere mira- 
bilmente raccoglie. Pensieri fottili, difcorfi co- 
llanti , ferme ragioni , fode fentenze , congruen- 
ze Itupende , idee magnifiche , nuove fcoperte ; 
e quanto mai gli antichi differo di vero , e di 
efatto, tutto in lui con iftupido ciglio fi am- 
mira , anzi egli fu, che l’antica Filofofia del Li- 
ceo , di Atene , e de’ Gentili purgò dagli er- 
rori de’ciechi fuoi autori, e follevolla ad elfere 
fcorta fedele de’ divini Miller j , e colla Teolo- 
gia infieme attemperolla . 

E fra gli arcani della natura poi qual 
mai fuvvene, ch’egli acutamente non penetralfe? 
Su di tal parte, Afcoltatori, in confiderar noi la 
fua impareggiabil dottrina , come un tempo 
Platone del fuo difcepolo Ariftotele dilfe , eh’ 
era non già uomo, ma tutto mente, così uopo 
è , che noi tutto mente ancor diciamo , che 
folfe Tommaso, mentre niuno de’ creati objet- ' 
ti potè dal fuo acuto ingegno sfuggire , e di 
tutti efattamente parlò . Ciocché lpiegano le 
femplici nature degli elementi (i) , ciocché di 
quelle in se aggruppano i midi (2), tutto quello 
che di vita fi riempie, quello , che dalla mor- 
te fi cancella (3) , quello , che dura co’ feco- 
4 li, 

(1) Optijc. 3. e. 18. & ì.p. q. 66 . a. i. in corp. tt . 

(2) ì.p.q.ji.t.z. 

(3) De Anim. per tot. .. . 


li (i), quello, che coll’ eternità fi collega (2) r 
e le vicende delle generazioni (3), il moto del- 
le alterazioni (4), il volubile delle qualità (5), 
il fermo degli abiti ( 6 ), tutto egli in più luo- 
ghi de’ libri fuoi minutamente difamina. E chi 
mai più diftinto , o più efatto di lui parlò di 
tutte le minute fpezie degli animali ? del fero- 
ce leone (7) , del manfueto agnello (8) , del for- 
te elefante (9) , dell’indole delle api (io), della 
qualità delle colombe (n),e quali di ciafchedu* 
nodi tutti gli altri animali, o volatili, ©quadrupe- 
di . Qual mai celebre Anatomico con più ac- 
cortezza parlò delle parti del corpo quanto Tom- 
maso ? Egli dà diftinta contezza del cuore, e 
de’ fuoi leni (12) , della trachea o afpra ar- 
teria (13), del diaframma (14), delle retine degli 
occhi (15), de’ nervi appartenenti al vedere, o 
fieno ottici (iò), delle vene tumultuanti (17), e 

C 2 ‘ • del 

• -» • • . • £ • • r 

, (t) In 1. difl. 14. q. 1. & 0 puf, 9, q. 3 1*. . 

•(2) i.p.q.xo.o.6. 

* ' ( 3) De Gen. I. 9. per tot. 

- ( 4 ) Pfyf- 7 - 1* 7- ' 

Cs) L - *• 9 - 49 - a • , 

(6) De verh. q. 26. a 2. 

(7) PfeL 17. co. 29. 

8) IJo. ló.princ. 

9) Job. 40. /. 2. 

10) i. MetafJ). 1. 1. 

11) 3 . p . q . J 9. * 6 . 

12) De Jomn. I. 6. 

(13) 2. de animai. 18. 

(14) De fomn.l. 4. 

OS) Defenful. 3. 

(i< 5 ) De ftnful. j. 

(17) De fomn.l. 6. 
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del fottil fangue, che tutti i mufcoli muove (i), 
e della forza elaftica , che ne’ pori fi afcon- 
de (2) . Chi mai , corri 5 egli , efpone il vario de* 
colori dell 5 iride (3) , la virtù attrattiva della 
calamita (4) , la forza elaftica de 5 corpi (5) , i 
varj portentofi effetti de 5 fulmini ( 6 ) , la falfe- 
dine dell 5 acqua (7) , l 5 afcofa variazione dell’efto 
marino (8) , e la natura de 5 venti (9)? E chi mai, 
ficcom’egli , tutte neTuoi dottiffimi libri abbrac- 
ciò le minute parti della più profonda Filofofia? 
O uomo veramente impareggiabile , e raro , che 
con tanto fapere immortale per tutti i fecoli il 
tuo gloriofo nome renderti ! O fapienza An- 
golare , al cui afpetto mutola ogni lingua fi 
rende ? Sarei per non mai finire , perchè in 
un argomento sì vafto non mai a me per man- 
care farebbero le parole; ma badimi folo avervi 
brevemente additato, che Tommaso d 5 Aquino 
fu un vero e perfetto Filologo , il quale però 
tali fue fcienze, e tali ftudj non fi prefiffe per 
termine , come il più degli uomini fciocchi in 
mezzo alle lettere fanno , ma di mezzi fe ne fer- 
vi, e per aprirli i più chiufi arcani della divi- 
na Sapienza , e per formare il fuo coftume ; 

onde 

(1) 2. Meteor. I. 14. 

(2) 4. Meteor. I. 1 1. 

(3) 2. Meteor. 1.7. 

(4) 7. Pi/f. /. j. 

(5) 4. Meteor. I. it. 

16) 3. Meteor. I. 2. 

(7) a. Menar. I. 6. 

(8) 2. Meteor. 1. 1. 

( 9 ) lhd. 
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onde poi accoppiando le naturali cognizioni al- 
le foprannaturali , e il lume della ragione a 
quello del Vangelo , un gran Dotto , un gran 
Teologo, ed un gran Santo divenne. Di qui ap- 
prendete, così voi , che niun* ufo fate delle u- 
mane lettere , come voi , che ne abufate , a fa- 
per dirittamente giudicare , quali debbano eflero 
i mezzi , ed i fini , perchè a voi qua giù per 
l’acquifto dell’ eternità giovi il fapere. 
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VINCENTII SAVO JA 

E L O G I U M. ; 

Am ex tri , qua de mira T ho-, 
ma P briologia audiftis , eum 
virum omnis avi ciariffimum 
effe , credo , intelligetri . At 
quid fi de ejus fublimi illa , 
& vera fapientia , qua ccelum 
penetravi , eritri exifiimatu- 
ri ? Non hominem , fed unum ex cxlejiibus 
illts , qui vel quam proxìme Summo Numi- 
ni adfunt , Thomalm 'fatte dicetis , nec ab re 
ftc judicareùs nam quri , ut il.U , ’abdita D:- 
vini t atri , non ma} e (late perterritus ncque 
lumine oppreffm vidit , & dimenfus ejl ? Pau- 
lus , qua audiviì , loqui fibi non licere confef- 
fus e fi . Locutus ejl Thomas , & pojì Hiero- 
nymum , Augujììnum , Ambrofium , Gregorium , 
prima Ecclefia lumina , pojì Dionyfium , 
Cbryfofìomum , Athanafium , ceterofque , ftve 
Latinos ,fve Gracos Patres explicatos , colle- 
ftos , quamplurima , dr infinita de novo 

excogitavit , protulit , demonjiravit . Immo ve- 
ro inani s illa & fuperba , fidei inimica 

Gentilium Philofophia , qua ^Pcrticum , & Li- 
caum Ecclefia Evangelio praferens , fallacia 
fophifmate erroribus cuntta fcedaverat , ;//<? 
omnium primus divina Sapientia ut inferyi- 
ret , curavit . e am WG iti Theologiam ìnvexit . 
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Quo quidem effettuivi eft , ut qua ante a fide , 
& obfequio uti rivelata ab ilio , qui nec f altere , 
nec falli potejì , Deo , credebantur , nunc nedum 
ut't rationi non repugnanti a , fed magis con- 
gruenza introfpiciantur , atque explìcentur , 
fic de incompre ben fibili dijtintta Trtnrtate , 
confu fa Unitate divina differuit Tho- 
mas ? fic de Divinis five intimis , five extimis 
attributi*^ & deCoelefiium Spirttuum ordintbus y 
& de animorum immort alitate , & de virginia 
tate 'a foeounditate non la fa , & de Ecclefia Sa- 
cramente y & de iis denique omnibus , qua ad 
Religionem nofiram fanttiffimam attinent , /«/è*. 
fette , clar eque locutus ejl Hoc tnfuper te-, 
lo primus e fi ufus Thomas ad bar e firn , & 
febifma oppugnandum , atque finis ipforum armis 
fettartoS' debell avi t . Quid pr ater e a ? Sua do- 
ttrina uti Cbrifius ipje auttor fuerat , ita ipfe 
probavit , & quamlibet prò e a mercedem obtu- 
lit , qua , Tboma petente , a#/? /«** Cbrifius : 
quacumque igitur vel in ampliìfima quoque o- 
r ottone di f erte , copto f eque ab eloquentifiìmo ta- 
ratore dicerentur , w/ prorfus Tboma laudi bus 
adderent ; ipfi fatis enim fuperque erit illud 
unum , quod et Cbrifius fecit , elogium . 
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SAVERIO AMATO. 


<V#u*arV!|wa 

CV!(V) 

/ 

F Rema l’empio Satanecco il novello 
Del Popolo fedel feudo e foftegno, 

Che con torte valor, con tutto impegno 
Sì fa di lui fatai feempio, e flagello. 

Chi farà , che ne furga incontro a quello ? 
Calvino, o pur Lutero? E van l’ingegno 
D’ entrambi a foftener lo ftigio regno . 

Quelli il trionfo a Jui faran più bello . 

• * 

Verrà chi dal furor di lui fofpinto 
La Chiefa sfidi a nuova afpra tenzone? 

Ma Tempre udraflì il grande Aquino ha vinta 

» , 

Frema dunque l’iniquo, e tremi ognora. 

Che al nome dell’invitto almo Campioni 
Sempre fi feofle A verno, e fcuote ancora. 



• o 
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VINCENZO S A V O J Ai 


<4v 

C He giovò ai Greco , ed al Romano ingegno 
Segnar di fue vittorie in bronzo, e in dura 
Pietra perenne memorabil fegno, • 

Che ne parlaffe ad ogni età futura? 

Se prometter non può T uman difegno 
All’ opre d’arte eternità ficura; 

Mentre del tempo llruggitor lo fdegno 
La memoria ne fpegne, ò almen l’ofcura. 

De’ trionfi d’ A quino ecco il trofeo. 

Sua dottrina immortai vive in eterno. 

Per vincer fempre l’ empietà nemica * 

In faccia al fuo valor trema ogni reo, J 
E fconfitto paventa il cieco Averno; 

Che nuova offerva ognor fua forza antica.; 

■ ■ 

». • 


’T. 


■ "V 
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GIOVANNI PESI NI I. 

i 

c*a|u*xv*^** 

C*4h* 

C Hi mai fwtè con più pietofe note 

•Scriver gii arcani del fovrano Amore? 
E chi mai fu, che nell’ umano cuore 
Impreffe idee più JÉmte, e più di vote?» . 

Qual dir -con più fervente fuon percuote 
L’ alme fepoite nel mondano errore ? . 

Da qual fole ufcì mai tanto fplendore , 
Atto a trar Jf uom alle fuperne rote ? „ > 

Per te fol, o Tommaso, il mondo ride, 
Per f te giufti fi fan .gli affetti rei, ,j ... 

E fol per te volan ■miil\alme al cielo.', i 

Celefti fon : le tue adornine e fide , > 

E ta non uom , ma un vene Angelo fei, 

« Al fembiaitte, al laper, all’ opre, al zelo. 



rJ . 
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S A V E R I O. R U G I E R O. 


S Empiicelo Garzon, che dir potrai (a) y 
Alla improvila inchieda, onde il pietofo 
Furto fvelar fei fi retto in feno afcofo? 
Vorrai mentir ? Ma tu mentir non fai* 

Tacer al Padre? è colpa;" il ver dirai'?*. 
Offendi l’umiltà) per cui gelofo 
Cdi la tua pietà; dunque, dubbiofo v 
Semplicetto garzon , or che farai?. 

Dì pur fon fiori; e del tuo labbro il detto 
Render verace al ciel lafcia il pallierò. 

Del furto, ei cangerà, vedrai, l’afpetto* 

Vedrai con nuovo portentofo effetto,, 

Nafcerri i fiori in feno, in bocca il vero; 
Ed ecco l’alva là nel petto. > v lj 


(a) Sopra il fatto di S. Tommafo , che da fanciul- 
lo , mentre portava nel feno da mangiare a’ Poveri 
interrogato dal fuo Padre, cofa portale , rifpofe: fiori. 

• t . * 
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GIUSEPPE SCANNAPIECO. 

<4V 

S E l’almo tuo faper, che giunfe al fegno 
. D’ alzarli a voi fovra i ftellati chioftri. 
Lodar potetti , e dir, eh’ a giorni noftri 
Non v’ è, nè vi fu pria sì eccetto e degno 

O quanto altero il mio sì batto ingegno 
Gir potrebbe in verfar per te l’incnioftri. 
Ma chi fìa mai , eh’ a noi (pieghi , e dimoftri; 
Quale tu fotti alla virtù loftegno? 

Per Quanto fotte lo ttil mio facondo, 

Aa ofeurar verrebbe il tuo gran merto. 

Che lùminofo fplende in fàccia al mondo. 

Punque, che far dovrò dubbi ofo e incerto? 

' Rifpettofo filenzio alto e profondo 
Co* voti dei mio cor t’ intetta un ferto . 

j* 


• * 
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VINCENZO FERRAR O. 


V#V 


T Olto per grazia da quel fango immondo , 
Che feco porta d’ignoranza il manto. 
Ricco divenne di valor cotanto. 

Che fe ftupir col raro ingegno il mondo. 


D’ogni pregio immortai così fecondo. 

Di fplendere più chiaro ottenne il vanto, 
Che aggiunto al fenno il bel coftume fanto. 
Fu a se medefimo, e a niun’ altro fecondo. 

Quindi l’Eroe più chiaro in terra apparfe 
Del gran Pianeta, che diftingue l’ore, 

V ombre fugando d’atra notte ofcura,. 


Poiché alla luce sfolgorante e pira. 

Che fua virtude d’ ogn’ intorno fparfe, 
Le tenebre fparir del cieco errore . 



# 
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ANTONIO SE SIMON E. 


cvjt^cvf^s 

e«4S/s 

O Pra pur quanto vuoi barbara madre, » 
Per vincer del Garzon l’alta coftanza* 
Che vana ornai farà la tua fperanza 
Di trar 1’ Aquino alle tartaree fquadre. 

Se cura di lui tiene il Sommo Padre, 

E impiega a fuo favor ogni poflanza, 

Che oprar giammai potrà la tua baldanza. 
Per franger le di lui voglie leggiadre? 

D’ira, d’odio, d’amor ogni fin’ arte 
Adopra a tuo piacere, e le catene 
Stringi pur, quanto puoi; ma che farai? 

Afcolta; ad onta tua, fe pur no’l fai. 

Fra la furia crudel dell’afpre pene; 

Grand’ Er©e diverrà per ogni parte . 
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VINCENZO LAMBIASE. 


cVfS/s 

S Pirto fublime , e -membra pure , e onefte , 
Ingegno fovraumano* e voci asccorte,-' ' 
Corpo del fant’ oprar folo conforte, 

- Ed opre piene di valor celefte: 

Ferventi brame, e al ben veloci e prette. 
Cuore, che in fua virtù collante e forte. 
Alle vicende di contraria fòrte 
Lieto non sa provar cure molefte: 

Innocente efemplare alto coftume. 

Viver tranquillo, trattar dolce umile. 

Alto fapere, e ragionar dimetto; 

Vita si piena di telette lume,- 
Che di lui vive folo , e vive in etto, • 
Refero il grand’ Aquino a Dio fonile. 

vm 
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GAETANO INCORONATO. 


N On so, fe in fogno, od in vigilia detto (a) 
Picciol rufcel vid’ io crefcere in fiume : 
Indi cangiarli in Sol, che nuovo lume 
Or vibrava in quel polo, ed ora in quello; 

E in un momento poi diffonder pretto 
I raggi Tuoi de’ venti in su le piume; 

I quai d’ acqu^ difciolti in gran volume 
Correan a dilfipar l’ardor molello. 

E ben m’ avvidi efler l’Eroe d’ Aquino 
Quello picciol rufcel, che a noi comparve 
In sì divertì, e fempre nuovi afpetti. 

Il multiforme Spirto Almo divino 
Or fiume, or luce il refe; ond’egli apparve 
Bella cagion di portentofi effetti. 

»■ 


(a) Sopra il Tetto della Sacra Scrittura': Parvur 
font crevit in fluvium , & in tucem , folemque converpus 
‘fi ,<& in aquas plurimas redundavit. Regiftrato in Efler 
al CaP. io. 
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CARMINE MIRANDA. 


c 

CV^*5 

N On afpettar da’ tuoi dogliofi accenti , 

Nè dalle offerte d’onor falfo piene, ’ . 
Madre, nè da tue voglie incaute, ardenti, 
Che corra il figlio per le vie terrene. 

Oftri, gemme, tefori a lui prefenti, 

Ecco calpefta, e dell’eterno Bene 
Nella Croce fra ftrazj , e fra tormenti 
Avido cerca di i'eguir le pene . 

Nè penfar, che in tal guifa abjetto e vile 
Refti quà giù tuo nobil fangue altero, 

Ch’ anzi a gloria maggior la ferba il cielo 

Vedrà di tua Progenie il chiaro ftelo 
Offrirgli incenfo un dì con cuor umile 
I Regi, e’1 degno fucceiìor di Piero. 

$ 9 * 
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AGNELLO CORBO. 


C*Tj»V 

S piega pur, quanto fai, i tuoi tefori. 
Mondo fallace , e ì falfi tuoi piaceri , 
Cela con finti vezzi inganni veri, 

E copri il rio velen lotto erbe, e fiori. 

Prometti a voglia tua ricchezze, e onori, 
Per trarre il pio Garzon a’ tuoi voleri , 
Che fe tenero ancora, i tuoi penfieri 
Volti rawifa ad ingannare i cuori. 

Schiva con franco piè P auree ritorte, 

Onde fai trarre i miferi mortali 
j Con promelfe di rifo al duolo, e al pianto. 

E fpedito a cercar miglior fua forte , 

Affretta il palio, e i non caduchi c frali 
Beni fol trova al gran Gufmano accanto. 


' . j 


i. 
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EUGENIO CORSETTI 

CVJ^l 

V Oi, che per torte vie con ciglio altero 
Ite cercando il Caper fallo e ftolto. 

Onde fovente il piè mirate involto 
Di cieco orror tra’l nuvol denfo e nero. 

Deh le chiufe pupille aprite al vero , 

Che dal mondo fi cerca ognor l'epolto ; 

E in dietro il palio errante or fia rivolto 
A feguir di virtude il bel fenderò. 

Ecco a voi di fedel fcorta ficura 

Sorge d’ Aquino il fole? Ecco v’addita 
Sua nuova luce fiammeggiante, e pura. 

, . # i » 

Luce , che fa infegnar la via fmarrita , 

E . fugar F ombre d’ogni nebbia ofcura: 
Luce, che dar vi può letizia, -e vita. 
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GIUSEPPE RANAUDO. 


ev4^*<J?i>3cv#^ 

tvjyj 

L ’Alto Fattor , la cui Capienza ed a^te 
Al maggior uopo maggior porge aita, 

E quanto traffe fuor dal nulla a vita , 
Regge provvida fempre a parte a parte: 

\Vifta dal mondo ornai tutta in difparte 
L’ alma beltà d’ ogni virtù fuggita , 

Un raggio di fua luce alma infinita 
Al grand’ eletto Aquin pronto comparte . 

Quindi fattolo a se tutto limile 
A fugar dell’ error la notte ofcura 
Veloce il manda alle accecate genti. 

Così vibrando i raggi fuoi ferventi, 

E chiara al fin rendendo ogn’ alma impura 
Ei fa tornar nel mondo il lieto Aprile . 


DI 
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MATTIA FALCO. 


S/^TP 

P Era di rabbia or rabbattuta e vinta 
Idra d’ Averno , che fuperba e altera 
Givane un tempo in quella , e in quella sfera 
A fparger fiamme velenofe accinta. 

Non più di palme, e di vittorie cinta 
Spiegherà 1’ orgogliofa fua bandiera , x 
Per trarre dietro a se l’iniqua lchiera 
Di gente disleal, malnata, e finta. 

« 

L’ Invitto Aquin ornai comparve in terra , 

Che armato di virtude , e di fapienza 
La tefta le fiaccò proterva, e forte. 

% . 
Onde convien, che l’alta fua potenza . > 
Adori , e dica urnll fra le ritorte : 

Quelli è l’Eroe, che mi menò fotterra. 

$$$ 
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VINCENZO ALBANO. 
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A Llorchè , o gran Tommaso , intento io miro 
Del tuo faper il pregio alto immortale , 
Quali fuor d’ ogn’ incarco umano e frale 
Il tuo fpirto l'ublime ergerfi ammiro . 

E veggio, che del ciel full’ ampio giro 
Rapide fpiega tua gran mente l’ale, 

E penetrando piu , che acuto ftrale 
Giugne a vedere Iddio là nell’ Empirò . 

Con lui, fi ftrigne , e i non veduti arcani , 

E ciò , che all’ uom non fu giammai concetto 
Scuopre, e rende del tutto altrui palefe. 

Ma chi intender può mai gli alti, e fovrani 
Suoi voli ? E quando? E a chi fu mai permetto 
Giugnere ad indagar quanto ella apprefe ? 
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GIUSEPPE ZAPPARELLI; 


CVi 

cv*jt»s 

P Arlò di fuo fplendor fra gli alti abiUI 
Fin da’ principj eterni il grande Iddio, 
E’1 fommo vero nel gran Verbo udiffi. 
Che primo , e folo di fua mente ufcìo 

Difcefe il Verbo , e il ver dal dolce e pio . 
Suo labbro a tutto l’Univerfo aprili! , 

E nel tronco fatai , ove morìo 
Lafciò del Vero i certi fegni affili!. 

Parla . quindi a Tommaso e ben hai fcritto - 
Di me, gli dice. Or chi negar fuperbo 
Può fede a lui di verità fui trono?,- 

Dunque del ver non da confin preferitto , 

Solo gli arcani a noi palefi fono: 

Per te, gran Divo, è teftimonio di Verbo, 
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PASQUALE LUCCI. 


*4i*X*Jk*>*4!*> 

VijiV 


q; 


Uella Bontà, che in se medefma accolta 
Di se feconda, e di fuo foco ardea, 
t a contemplare , e ad amar se rivolta 
D’ ogni luo ben , eh’ è tutto il ben , godea ; 


A ^purgar noftra macchia antica e rea 
Prima in rugiada fi versò difciolta. 
Poi fparfe ardor, che incenerir dovea 
Ogni empietà dominatrice, e ftolta. 


Or favella a Tommaso, e a te fon io. 
Dice, tenuta, che di me fcrivefti * 
Saggio, e T eterna, e la mortai natura. 

Or aual mercè, tutto io darò, vorrefti? 
Ed ei, te fola io vo ; che da sì pura 
Fonte nafee, e'1 fapere, e- 1’ amor mio. 
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MARIANI PETRONE. 



U Nde tibi fpes eli impudentijjima vinci 
Po (fé parem aligens virginitate vtrum ? 

Tuta cupidineo funt undique pettora ab aejìu y 
Qu& facer cetber'ns ignibus urit amor . 

J, fuge , pulfa igitur , tibi quo non aptius , igne 
Mox fìygio infelix excipienda rogo. 

Dum cinttus •gona vittor , vaga figna pudoris , 
E vitto palmam fic acheroìite refert . 
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VINCENTI! ALBANO. 


evjf 

' ; esdtLh 

D IvusjAt alloquitur fubm'tffo poplite Chrijìum , 
Unaique jam niveas imbre madente genas : 

Non bene te ebartis (tuoni am mandavimus , ìnquit , 
P/mré* pvecor , folida vi* adeunde Fide y 

Tunc numen refponfa refert : bene cuntta notafli 

i De me : tejiis ego ; credete quis renuct ? 

* • 

At quid prò meritis reddam ? Te maxime rerum : 
In te uno omnia erunt , fubdit & ille , mibi 

J udire quis veri , Tboma , veracior ijlo ? 

Pr cernia virtutis quee meliora Dco ? 
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C Ui j ubar immenf urtava JlU q\ per $thera cunfta 
Irradians grandi Jyaere Phcebe micas ; 

Sydere cur mutilo in parvum te contrabis orbem 
Et ruttlas modico m pettore luce brevi s ? 

An magis in T homa parvum juvat ejfe ter ampia, 
Quam , terra , magnum mole nitere tua? 

Ajl an Phcebe jubar minuit : tibi crefcit ab ilio 
Corde calor , crefcit lumen ab ingenio? 
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Sub Lycidae nomine Encomia. 


EGLOGA. 

Olcnus, Thiphis Pifcatores — Mopfus, Daphnis Paftores. 

Olcn.'~T'Hiphi , quid Eupleì tacitili fremii infima faxi , 
J. Summa pedum lambens celeri dum mobiln unda 
It , refugitque gradu? Fluì taf fine fondere Cymba 
Refle dato , pendent tonfa, fiat non levii efca 
Sctrpiculus , nafta in fpiram fub Pappe plicantur. 

Nic fuvat tncautos in retta trudere pifcet , 

Fallere nec calamo ? Motti per aerala pianti , 

Afptce , fquamtgera exultant tot milita gentis. 

Nunc o , nunc hamo tnfidias , Itnoque retorto 
Tendere, & ingentet extemflo inducere predai. 
Thiph.^/W mihi cum calamo? Quid nunc cum retibui? 
haud htec 

Vilia mente fedent; ingent nam cura rcpoftum 
Ingenti exercet. Valeat modo quidquid ab undis 
Vìque , doloque trahit pifces . Alecula mallo 
Vincitur ut tenuii barbato, ut mugile fargui , 

Cetera fic noftro fordent collata labore. 

Olen. Ergo refer , quoniam par eft referare fidali 
PeSorn ima fio. lpfe itti me Judice quondam , 

Et feii qualii erat non afpematut Amilcon. 

,Thiph. Dtcam equidem . . . Verum ecce fio cum Daphnidt 
Mopfii, . 

Ambo fylvarum fummum decui . O bone Daphnt , 
Mopfe f uer , cur non , quoniam convenimui una , 

Noi concita equorea, tenui voi carmen avena 
Ad meritar Lycidit lauda non fundimm? hcec eft 
llli fiera àtei, & pifcatorìbus xqtte 
Excifienda pio cultu ; pecudumque magiftris . 

Dapfc. 
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Daph. Nos tamcn ad litius mente hac defctndìmus . 1 II» 
Nunc dabitur , fi quid calamo , numeri fque valemus . 

Mopf. Incipe Thtphi prior : facili s ttbi tarmimi or do > 
Alterni s mufx gaudent , alterna fequemur . 

Tiph. In Pelagus quondam difrupto carcere venti 
Una Eurus , Borea fque ruunt , Ò' turbidus Aufter , 

Atque diem , Coelumque tegunt: tumet xquoris unda . T 
£> freta fervefcunt: magno Neptunus htatu , 

JVwwc /waj tiferai fcdes , »#»c fpumeus altos 
Engit in montes fefe , nubefque lai ejft . 

O tymba tnfelix favo faldata profundo , 
lllidenda gravi f copulo , w/ Syrtibus , /ar» 
Immergertela mari, nifi tot c mtltibus unus 
Ecce tuli fi et opem Lycidas , medi! fque procellis 
Ef emere ni ventoi , portumque fubtre dedijjet . 

Olen £/ dedit hoc Lycidas , jcevam & compefcuit undam. 
Imperio , nutuque fuo Neptunia regna 
Tunc rabtdas vofuexc minai, pacataque tandem , 
Fxpulfis late nimbis , fi^nt Amphttrite . 
lpje ettam valido ncxu , vincloque tenaci 
Adftrinxit venta Lycidas , <£>■ carcere claufit. 

Daph. Ob/curis ohm latebra emi[Ja luporum 

Campo] que , & colla , fummo cacumina montes 
lmplerat vefana manus\ nec fepta , MiC ipfa 
Fida canum qutdquam poter at cujìvdia ; /<r« w, 

Siw do/o , raptee pecudcs ante ora bubulci , 

Scepiu* ilio nequtdquam inclamante necantur. 

Non audent armento fitim reftingucrc rivo , 
Gramtnaquc tffununt certatim , Ci>* pinguia riera. 

O mtjer ipfe Juo jam certe cum grege p a fior, 

Auxilio Lycidas ni voce , armifque fuifiet ! 

Mopf. Et fuit auxilio Lycidas. jraudemque malignam 
Detexit ,rabiemque truicm , fiimulofque fubegit. 

Ipfe unus ( mirum! ) monfira ipfe , ingentta monfira , 
Éminus aut jaculo feriit , cominus bafia : 

Cadis relhquias ipfe ad J'ua lufira coegit. 

Thiph. Quam prudens ponto Lycidas , committere vclìs 
Navigtum dcBus , Neptuni cunBa via rum, 

Atque plagas Cali , Ò 1 varios dignofeere ventos . 

Olen. DoBus & undivagam captare indagine preleva t 
Figere vel jaculo -, eBipedcs tentare paguros , 

. „ Opc» 
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O firea rimari [copulisi & veliere echinos . 

Daph At Sylvie longe melior , licet tpfe vocari 
Paflor rejpuerit , gnarue tamen ottima quxque 
Pafcua , Jive evi bus liquido* oflendere fonte * . 

Mopf. Gnarus & ipfe gregem vel bis tendere quotarmi* , 
Gramine felici ficcare ovis ubera pafìee 
c Bina die , & foetu affiduo ditefccre caulam. 

Thip. Quis tamen , ut Lycidas , fimul ae ad retta pifees 
Ire frequenter , jujfit , fere ad retta pifees ? 

Olen. Cujus ut ad Lycidet nutum fìetit unda , procella 
Ce fiere , & vafto fugerunt a ter e nimbi? 

Daph. Cui , nojìro ut Lycidx , captam lupus ipfe bidentem 
Rejìituit , ficco pcttitque cubilia ventre? 

Mopf Qucm fic , ut Lycida m , longe errane audiit agna , 
Atqu- fui ad vocem lata e fi regrefia magiftri? 

Thip. Imo vtx aliis inventa coralità fundo , 

Stepe manu buie piena Ncreus Pater obtulit ipfe. 

Olen Candida qua fugtunt reliques conchtlia , picnic 
S f onte tulit facili* nofiro Thetis ipfa cantfiris. 

Daph. Paflorum tu ba calamo firidente , cicutam 

Pan de-ctit buie, Sylvas qua faxa , & flumina traxit . 

Mopf. Nullt conce flum, nofiro divtnus Apollo 

Donavit carmen , quo bruta , & monflra fubegit. 

Thiph Jure igitur Lycidas divino cultus honore 
Ltttortbus c un Bis Jumit fua vota quotannts . 

Daph. Ergo pa/lorum per quamque extollit arifiam v 
Turba fuo Lycida merito vel quattuor arac 

Olen. Tu tamen o f avene , & pifeatoribus adfis , 

Et nauti s , Lycida: multo cum pondere nafia y 
Aufpice te , yeniant , ut vix ad retta vires 
Sujjiciant: fluBus , nimbo s , vcntofque coerce , 

Extgua cymba medio in mare tu rege curfum . 

Mopf. Ajì tu prafentem , precor o , pafioribue affer 
Lente opem: nobis neu lac , neu veliera definì , 

Neve frequens ovium prolee : ab oviltbus arce 
Monflra inimica lupos ,fcabicm , mala gr amina ,0“ omnes 
Agrorum , Lycida , pcftes , aconila cicuta s. 

Thiph. Stepe libi thynnus , voveo , fic imbuct aras 
Maximue , G>* crebris ideo donabere votts . 

Daph .Sic ubi femper erunt cumulata aitarla don le , 

Et tener , Twe/w cunBis maBab ttur agnus : _ 

Olen. 
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Olen. Littora qui coliti * , dubiam qui cttrritis undam 
Ferte preccs Lycidec , vcnictque ad vtrba precantum . 
Mopf. Huc , o cultore s nemorwn , fìat tendere palma s 
Ad Lycidam , prectbus jam/im bonus annuet ipfe. 
Thiph- Eja igitur Ly.tdam , pafìorcs , d/c/fe magnum. 
Daph. pijcatores Lyiidam proferte 

Oler. Hermus , 

ytjvius & Lycidam taccat. 

Mopf 

Pau fili pi , wcc pulcherrima Mer gelline 
Omnes. £; Lycidam , Lycidam referant cum littore Sylvee. 
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MATTIA DE FALCO. 


SU 


Q' 


Uefto , che a te facriam , divoto ferto 
A coronar la tua virtù fublime 
Fatto di fior non è; ma baile rime 
Ofan di te laudar l’ eccello merto . 


x 

" Tu, che varcato il calle angufto ed erto, 
Poggi lieto del ciel full’ alte cime, 

. A noi ti volgi in quelle ofcure ed ime 
Vaili di pianto nel mondan diferto. 

Qui ci rimira nella notte erranti, 

Che tutt’ in un raccolti in pieno coro. 
Mercè preghiamo in flebil fuono umile. 

Tu che in terra fdegnafti e pompe, ed oro 
Accogli il dono in Ciel de’ noftri canti, 
Formato del più bailo incolto Itile. 

vm 
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GIUSEPPE RANAUDO. 


evSt'jtAsjs^ 

C&> 

F Ormato del più baffo incolto ftije 

Niente uguale a tuoi pregi è il cantar noftro 
Ma qual giammai potrà felice inchioftro 
Spiegar fua loda a te pari o limile. 

Il nome tuo, che andò da Battro a Tile 
Ne’ fecoli paffati , e va nel noftro , 

Ed andrà ne’ futuri , ha già dimoftro , 

Che a feguirlo ogni mente è tarda , e umile. 

T 

Sol ciò, che in tanti ampj volumi hai fcritto. 
Onde fu il regno dell’error deferto. 

Del divin tuo fapere è vera lode. 

- j 

Che di tuo ’ngegno fèmpre grande invitto 
Quanto da altrui s’udì narrare a s’ode 
In ver degno non è del tuo gran merto , 

. vm 
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MARIANO PE T R O N E. 
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I N ver degno non è del tuo gran inerto 
Solo il dir, che del rio perfido errore. 

Da cui s’era alla Fede il fianco aperto, 
Forte romperti il barbaro furore ; 

Oltre fi fpinfe ancora il tuo valore 
E vinto il noto già nemico, e certo 
Tutto rivolfe il forte fuo vigore 
Ad abbatter l’error futuro incerto. 

Nè la Spofa di Cri fto ebbe contralto. 

Nè mai l’avrà, che pur non prenda a vile 
Coll’ opre tue, che le fon feudo , e brando. 

Dunque ogni piena eccelfa lode al vafto 
Tuo trionfo, o gran Divo, e memorando. 
Sol di fincero cuore è ortequio umile. 


DI 


a t 
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AGNELLO C O RBO. " 

' ' ,) 

S OL di (incero cuor è offequió umile 
Il rammentar quel tuo valor fovràno, > 
Che fprezzator d ? ogni gran pregio umano 
Ebbe e porpore, ed ori, ed oftri a vile. 

Sdegnar gli agi natii Garzon gentile 
Patria lafciare , e Tuoi ; fuggir lontano ; 

Penar tanto a feguire il gran Gufmano, t 
Fu eccello di coraggio alto virile. 

Saper tanto, e celarti, e ’1 premio al fine > 
Non accettar a tua virtude offerto, 

Sembran poi ftrane cofe, e pur fon vere. 

Ma a te volto alle glorie alme divine 
Le mondane parean torbide, è nere. 

Del vero -Bène ornai ficuro, e certo. 

Sii» 
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C A R.M INE MIRANDA. 


evijfc*jc \4 sa» 
evijfen 

D EL vero Bene ornai ficuro, e certo 
Tanto di divo foco io terra arderti. 
Che dell’interna arfura invan poterti 
Il chiaro incendio altrui tener copertoi 

O chi t’ averte allora il feno aperto, 

Quando al rigido Ciel fcinte le vefti, 

A i palpiti d’amore or lenti, or prefti 
Era gii ’1 cor quafi di vita incerto! 

O chi gridar t’ averte udito: ah ftile 
Cangia meco Signor , eh’ io vengo meno : 
O feema il foco, o mi dilata il core, 1 

Or d* una fiamma d’infinito amore 
Senza fiancar gii ti fatolli appieno, 
Poiché fei tanto in. Cielo a Dio limile. 
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t«!yj 

P Oichè fei tanto in Cielo a Dio limile. 

De’ tuoi fidi il pregar benigno afcolta , 

E qual fra noi vivendo eri una volta 
Intento al noitro ben, fegui il tuo llile. 

E in ver qual* alma arida tanto, e vile 
Giacque nel verno deU’error fepolta. 

Cui non rendeffe tua bontà dilciolta 
In pioggia , e in fol cangiata , un lieto Aprile? 

Or che puoi tutto, e tutto fai, rimira. 

Noftre miferie, ch’ornai tante fono* 

E ’1 divin giufto fulmine ritira. » 

E ’l noftro cor, cui fol mercè tuo merto 
Dal buon Signore impetrar puoi perdono. 
Solo ixv pegno d’ amore accogli offerto . 

• sm 
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VINCENZO LAMB Ì ASE. 


S Olo in pegno d’amore accogli offerto, * 
Perchè a te fi conviene, e perchè tanto 
Dee di Crifto la Spofa ai tuo gran merto. 
Quello da me facro purpureo ammanto; 

Tu, eh’ hai di Pluto, e di fua fchiera infranta 
Il chiufo inganno, e l’afpro orgoglio aperto. 
Puoi ciafcun colpo al Sommo Trono accanto 
Rintuzzare, e ferir. Guerriero efperto. 

Dilfe il Paftor, che in Vatican fedea: 

E Tommaso rifpofe: abjetto, umile 
Troppo io fono, e incapace a tanto onore . 

Feci, e ben egli il sa, quanto potea. 

Quando i miei ftudj ofìèrfi al mio Signore; 
Piccioi dono di man povera, e vile. - 


Y--V 
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ANTONIO DE SIMON E. 


C^ì 

P kciol dono dir man povera, e vile 

Son quelli miei fudori, e quelle carte» 

In cui deir amor tuo gli arcani in parte 
Spiegando io vo col mio dir tardo umile. 

Ma chi ridir potrà con pronto llile 
Quella pietola, ed ineffàbil arte. 

Onde del nollro error venirti a parte 
A trarci agne fmarrite ai l’acro ovile? 

<• 

Così Tommaso ; e dalle piaghe intanto 

Dei Tuo buon Dio sì nuovo avvien, ch’apprenda 
Saper,* che in se non trova più se Hello»* 

Deh per pietà di tuo Celefte, e Santo 
Foco un fol raggio fovra noi lì ftenda. 

Gran Divo , cui' là su tutto è concertò . 


i 5 
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G Ran Divo, cui lafsù tutto è concettò. 
Per quel valor, con cui gli acuti ftrali 
Temprando, ad atterrar moftri infernali. 
Impiegarti quaggiù tutto te fteifo. 

Così che ancora a gran Monarchi apprettò, 

In Regj iugufti alberghi, e fra règali 
Menfe aguzzarti i fulmini mortali. 

Onde reftaflè il rio Monete oppreftò. 

Ufa la tua portanza, ed i tuoi Fidi 
Afcolta, e ’i Gregge, ed il Paftor difendi, 
£ fcopri i lupi, e gli percuoti, e uccidi « 

Deh il fòrte braccio ad atterrar dirtendi 
Queft’ altri nuovi, afcofi moftri infidi 
Da quel Seggio immortale, ove rifplendi. 
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D A quel Seggio- immortale ,. ove rifplendi, 
Accolti infiem dal fervido, delio 
D 3 _ atterrar mille fuoi nemici orrendi. 

Mira i paftor del popolo di Dio. 

Mira, che contro all’empio duolo , e rio, 
Oltra i divini oracoli tremendi , . ; 

Con più fòrt’ arme , che co’ tuoi ftupendi 
Libri non vanno al gran conflitto , e pio,, 

Mira per quelli diffipato, e oppreflo 
L’elercito ribelle, e i Duci fuoi 
Trafitti ornai precipitar Sotterra. ,.T> 

Di cosi accefi Arali armadi i tuoi . ^ 

Scritti a sfidar Pluto, e fuoi fidi in guerra, 
D’ eterna luce o- la gran fonte appretto ► . > 
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D ’Eterna luce alla gran fonte appretto, 
QuaTafletata cerva accanto al rivo. 

Beve Tommaso, e in quel perenne, e vivo 
Nettare immerge ornai tutto se Hello. 

E sì riman dall’alta piena oppreffo, 

E innebbriato dal colette, e divo 
Licor, che il fa reftar di vita privo, 

E in fe morendo ai fin fol vive in e fio* 

Sorge quindi parelio, e un doppio fole. 

Vedi così, che appena più comprendi. 

Chi all’altro mandi, e chi riceva il lume. 

Gran Divo , a noi (ferbando il tuo coftume ) i 
f - E * chiunque mai tpo nome invoca, e cole 
Di tanto tuo fplendore un raggio ftendi w 
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D I tanto tuo fplendore un raggio ftendi 

In ver la Chielà, e que 5 nemici occulti. 
Che nell 5 inlidie ognor chiufi, e fepulti 
Tutt 5 intenti al luo mal, tu ben comprendi; 

Scopri, conquidi/ e diffipati incendi, 1 

E a far, che tanti rei maligni inibiti 
Non reftin piu celatamente inulti , 

Folgori nuovi, e nuovo fuoco accendi. 

Che troppo è mal. peggiore un -cieco inganno^, 
rCh’una palefe violenza armàta/ " ' 

Cui s’attkoca e combatte anche dappreffo. 

E qual non reca irreparabil danno*' ' - ^ 

Òel rio ferpe infornai frode tefata 
All 5 intelletto itt toi^ombi^ oppreflo? £ 
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A LI’ intelletto in torbid’ ombra oppreffo , 
Dal feno afcende il denfo fumo ofcuro , 
Ove il cor col nudrire incendio impuro 4 
Va confumando fempre più se fleffo. 

JE col palfare d’uno in altro eccello 
Divien lo fpirto di sì grave, e duro 
Smalto, che non permette al fort’e puro 
Raggio divin di penetrare in elfo. 

^Dunque prima a quell’ empj il feri penetra, 
Tommaso, e tutto eftingui il fozzo foco, 

E ’l rio collume intenerifci, e fpetra. 

foì col tuo lume all’ intelletto afcendi ; 

E perchè a falfo errar più non dia loco. 

Il cor di pure , e fante fiamme accendi • 
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I L cor di pure, e fante fiamme accendi 
A chi fi pafce alla facrata menfa 
Di quel cibo divin , eh’ in sì ftupendi 
Modi l’alta Bontade a noi difpenfa. 

E chi sì gran miftero ancor di denfa 
Ombra coprir prefume, a terra Bendi, 

E la virtù grande infinita iifimenfa 
D’un Dio, che tutto può, fpiega e difendi, 

<•* 

Noi fopra tutto , e nella Fè conferma, 

E fa, che venga nel fatai momento 
Il Pan Celefte a fanar l’alma inferma; 

Perchè poffiam con lode uguale al merto 
Compenfar fra l’angelico concento. 

Quello, che a te fagriam, divoto ferto . 
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Q Uefto, eh’ a te fagriam, divoto ferto 
Formato del piu ballò, e rozzo Itile , 

’ In ver degno non è del tuo gran merto 
Sol di lineerò core è oflequio umile. 


Del vero Bene ornai ficuro, e certo. 

Poiché fei tanto in Cielo a Dio limile, • * 
Solo in pegno d’amor accogli offerto 
• Picciol dono di man povera, e vile. 

Gran Divo, cui lafsé tutto è concelfo, 

Da quel leggio immortai, ove rifplendi 
D’eterna luce alla gran fonte apprelfo * 

Di tanto tuo fplendore un raggio ftendi 
All’ intelletto in torbid’ ombra opprelfo: 

Il -cor di pure, e fante fiamme accendi . 



Digitized by Google 



Digitized by Google 




